
Stop al bollo per tre anni e
sgravi Irap per le imprese
Ridurre la pressione fiscale verso i cittadini e le aziende
piemontesi: è l’obiettivo della Giunta regionale che nella
Legge di Stabilità 2020 ha introdotto due misure specifiche  
che riguardano il bollo auto e l’Irap per le imprese.
Il  documento  approvato  riguarda  le  disposizioni  per  la
formazione del bilancio annuale di previsione 2020 e verrà
sottoposto all’esame del Consiglio regionale.
«È la prima volta che in Regione viene usato uno strumento
come  la  Legge  di  Stabilità  –  spiega  il  presidente  della
Regione Piemonte Alberto Cirio –. Unascelta che abbiamo fatto
per programmare meglio la gestione delle risorse in un quadro
di  chiarezza  politica,  definendo  le  linee  guida  per  la
redazione del bilancio».
Due le novità principali che la Giunta introdurrà a partire
dal 2020.
Tutti i possessori di un veicolo Euro 0,1,2 che acquisteranno
un’auto  Euro  6  (sotto  i  100  kW)  potranno  beneficiare
dell’esenzione sul bollo per tre anni. Alla misura potranno
accedere oltre 500 mila cittadini piemontesi.
In Piemonte sono circa 223 mila i veicoli in classe Euro 0
(7,6%), 58 mila gli Euro 1 (2%) e 237 mila gli Euro 2 (8,1%):
circa il 18% del totale dei veicoli circolanti sul territorio
regionale. L’introito fiscale complessivo derivante dal bollo
è di circa 450 milioni di euro all’anno. 165 euro è il valore
medio pagato dai piemontesi per la tassa.
La seconda misura riguarda la riduzione dell’Irap, per cinque
anni, per le imprese di nuova costituzione in Piemonte o che
trasferiscono  un  insediamento  produttivo  sul  territorio
regionale,  o  per  quelle  che  assumono  o  stabilizzano  il
personale.
Lo sgravio introdotto è dello 0,92%, che corrisponde fino a
1/3  del  valore  dell’aliquota  (attestata  oggi  in  media  al
3,9%).
In particolare per le imprese che trasferiranno in Piemonte la
propria attività produttiva l’agevolazione si tradurrà in un
risparmio complessivo medio, nei cinque anni, di 6 mila euro
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per quelle con meno di 50 addetti, oltre 30 mila euro per le
aziende da 50 a 250 dipendenti e quasi 100 mila euro per
quelle con oltre 250 addetti.
Per le nuove imprese,invece,lo sgravio medio complessivo sarà
di 1800 euro per quelle  con meno di 50 dipendenti, oltre 90
mila euro da 50 a 250 e 150 mila euro per quelle sopra i 250
addetti.
Sgravio sull’Irap fino a 40 mila euro anche per le aziende che
fanno nuove assunzioni o stabilizzano contratti di lavoro,
passando da tempo determinato, apprendistato, garanzia giovani
e  alternanza  scuola-lavoro  a  un  contratto  a  tempo
indeterminato.
Un’altra misura introdotta dalla Legge di Stabilità riguarda i
danni  provocati  dalla  fauna  selvatica  e  prevede  lo
stanziamento di 6 milioni di euro per garantire i risarcimenti
alle aziende agricole.
«Questo è uno dei tagli di tasse più impattante realizzato in
Piemonte negli ultimi 10 anni – sottolinea il presidente Cirio
–. Abbiamo iniziato dal bollo anche per incentivare dal punto
di vista ambientale il rinnovo del parco auto circolante che,
nel  nostro  territorio,  è  più  alto  della  media  nazionale.
Parliamo di uno sgravio fiscale che potenzialmente raggiunge
quasi 520 mila cittadini piemontesi. La seconda misura invece
ha un obiettivo duplice: attrarre nuove imprese e dare una
ricaduta  positiva  sull’occupazione,  attraverso  una
agevolazione fiscale sull’Irap per chi sceglierà la nostra
regione  per  insediare  un’attività  produttiva  e  per  chi
assumerà nuovi lavoratori o li stabilizzerà. Abbiamo anche
voluto prevedere un intervento specifico per risarcire gli
imprenditori agricoli su una delle principali emergenze che
riguarda i danni causati della faunaselvatica. Questo è solo
l’inizio,  il  nostro  obiettivo  è  continuare  a  ridurre  la
pressione  fiscale  per  tutti  i  cittadini  e  le  imprese  del
Piemonte».



Coronavirus,  dalla  Regione
una moratoria sui mutui e un
milione di euro
Una  moratoria  sui  mutui  delle  aziende  colpite  e  uno
stanziamento  di  un  milione  di  euro  per  fronteggiare  le
difficoltà dell’economia piemontese determinate dall’epidemia
di coronavirus.

Per la moratoria la Regione ha aperto il confronto con Abi e
le  associazioni  imprenditoriali.  Sono  gli  interventi
annunciati  dall’assessore  al  bilancio  stamane,  In  Prima
commissione, nel corso della discussione generale sulla legge
di stabilità.

L’assessore  ha  ricordato  che,  senza  lo  Stato,  le  Regioni
possono fare poco. Per questo è aperta la discussione con il
Governo, insieme alle altre Regioni, per un piano di sostegno
che equipari le zone gialle come il Piemonte a quelle rosse.

Gli incentivi sul bollo auto e sull’Irap, per un totale di 15
milioni,  sono  gli  altri  temi  al  centro  della  legge  di
stabilità.  L’assessore  ha  confermato,  a  partire  dal  2020,
l’esenzione per tre anni dall’imposta per chi, in possesso di
un  veicolo  euro  0,  euro  1  o  euro  2  (sono  517  mila  in
Piemonte),  lo  sostituisca  con  una  nuova  auto  euro  6  o
superiori non oltre i 100 kilowatt di potenza. Per l’assessore
è un atto concreto a sostegno del miglioramento dell’aria in
una pianura padana in cui il Piemonte, rispetto alle altre
regioni, sconta un numero superiore di auto fino a euro 2.

Per quanto riguarda l’Irap, la legge di stabilità prevede che
l’insediamento o l’apertura di nuove aziende venga premiato
con lo sgravio Irap dello 0,92%, la quota massima su cui la
Regione  ha  potere  di  operare.  Agevolazioni  sull’Irap  sono
previste anche per chi assume nuovo personale.
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Dal gruppo M5s è venuto l’invito, per quanto riguarda il bollo
auto,  a  premiare  con  uno  sconto  la  domiciliazione  del
pagamento e a unire per le esenzioni al dato della potenza
anche quello delle emissioni di CO2 della vettura acquistata.

Dai  tecnici  è  stato  risposto  che  la  legge  nazionale  non
permette di considerare altri dati, oltre alla potenza e al
livello  di  euro  dell’auto.  Per  quanto  riguarda  la
domiciliazione, l’assessore ha risposto che sarà avviata una
sperimentazione, ma senza sconti per le note difficoltà di
bilancio e per non perturbare il mercato, privilegiando un
metodo di pagamento rispetto a un altro.

Dal gruppo Pd sono state espresse perplessità sul fatto che il
risparmio di poche centinaia di euro del bollo possa essere
sufficiente per invogliare all’acquisto di una nuova auto e
sono stati chiesti chiarimenti sui settori in cui sono stati
recuperati i 15 milioni investiti per gli incentivi fiscali.

Il  capogruppo  di  Luv  ha  chiesto  un  focus  sull’elusione
dell’Irap da parte delle multinazionali, che spesso non pagano
affatto o pagano meno di imprese più piccole. È stata anche
chiesta  una  riflessione  complessiva  sulla  rimodulazione
dell’Irap regionale. Richieste cui si è associato anche il Pd.

Novara,  finanziamenti
agevolati  per  imprese  e
artigiani
L‘avviso è rivolto alle micro e piccole imprese dei Settori
Commercio e Artigianato con sede legale in Provincia di Novara
e almeno un’unità operativa attiva nel territorio del Comune
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di Novara.

La misura consiste nell’erogazione di contributi per agevolare
l’accesso al credito.

Le imprese potranno attivare finanziamenti del valore minimo
di € 10.000,00 e del valore massimo di € 40.000,00 e di durata
massima di 72 mesi, di cui 24 di pre-ammortamento.

Per ogni informazione relativa a:
• condizioni dei finanziamenti
• modalità di presentazione della domanda
• operatività temporale della misura
• altre informazioni di dettaglio
consultare  l’avviso  pubblico  disponibile  a  destra  nella
pagina.

Tutti  i  rapporti,  dalla  presentazione  della  domanda  di
finanziamento alla gestione della relativa pratica, saranno
tenuti  dall’impresa  esclusivamente  con  il  Soggetto  gestore
Confidi  Systema!,  che  fornirà  anche  tutte  le  necessarie
informazioni e tutta la dovuta assistenza.

Decreto liquidità, online il
modulo  per  richiedere  la
garanzia fino a 25 mila euro
A  seguito  della  pubblicazione  del  Decreto  liquidità  in
Gazzetta ufficiale, il Ministero dello Sviluppo economico si è
adoperato  per  rendere  immediatamente  attuative  le  misure
approvate  in  favore  di  imprese,  artigiani,  autonomi  e
professionisti.
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Per ridurre i tempi di attuazione era stata già inviata alla
Commissione  Ue,  ancor  prima  dell’approvazione  del  decreto
legge,  la  notifica  con  la  quale  era  stata  richiesta
l’autorizzazione ad adottare questi nuove regole di aiuti di
stato e che oggi ha ricevuto il tempestivo via libera da
Bruxelles.

Il  MiSE  e  Mediocredito  Centrale,  gestore  del  Fondo  di
Garanzia,  stanno  inoltre  lavorando  insieme  all’Associazione
bancaria italiana e ai principali istituti di credito per
rendere attivi e disponibili, in tempi brevi, tutti i sistemi
informatici  e  la  modulistica  necessaria  alla  richiesta  di
garanzia per i beneficiari delle misure, che si prevedono
numerosi.

È già disponibile on line sul sito “fondidigaranzia” il modulo
per  la  richiesta  di  garanzia  fino  a  25mila  euro,  che  il
beneficiario dovrà compilare e inviare per mail (anche non
certificata) alla banca o al confidi al quale si rivolgerà per
richiedere il finanziamento.

Allo  stesso  tempo  si  sta  lavorando  per  accelerare  le
istruttorie bancarie con l’obiettivo di ridurre a pochissimi
giorni il tempo di attesa tra la richiesta di finanziamento e
l’accredito delle somme richieste sul proprio conto corrente.

 

Documenti
Allegato 4 bis – Modulo richiesta agevolazione soggetto
beneficiario  finale  (docx)  –  Per  finanziamenti  di
importo fino a 25.000 euro ai sensi della lettera m),
comma 1 dell’art. 13 del DL Liquidità per la richiesta
di garanzia

Scarica il modulo dal sito fondidigaranzia.it
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Il credito cooperativo chiede
norme più snelle
Chiedono una normativa europea adeguata alle loro dimensioni,
in  modo  da  poter  continuare  nella  loro  funzione  di  banca
vicina  alle  comunità  locali.  Sono  le  banche  di  credito
cooperativo, la cui federazione piemontese è stata audita oggi
pomeriggio dalla prima Commissione.
Presenti i vertici della federazione – il presidente Sergio
Marro, il vice Tino Cornaglia e il direttore Stefano Quadro –
l’audizione è stata occasione per conoscere meglio una realtà
radicata soprattutto nel cuneese e forte dei legami con il suo
territorio. Le banche di credito cooperativo che hanno la sede
legale in Piemonte sono 8, con 191 sportelli presenti in 119
Comuni (in 25 rappresentano l’unica presenza bancaria). Gli
impieghi lordi, 7,2 miliardi di euro, sono aumentati dell’1,6%
annuo  contro  un  pesante  calo,  del  3.8%,  registrato
dall’industria bancaria. Grande spazio negli impieghi è stato
dato alle famiglie e alle microimprese. “Rappresentiamo una
realtà  presente  sul  territorio,  dove  siamo  conosciuti  e
conosciamo  i  nostri  clienti”,  hanno  spiegato  gli  auditi,
“siamo banche che svolgono un ruolo importante per le loro
comunità e vogliono mantenerlo e rafforzarlo”.

Il problema è la normativa europea, che le equipara ai grandi
istituti bancari, con conseguenti oneri pesanti da sostenere:
“Chiediamo solo proporzionalità e una normativa più snella.
Sarebbe importante che la Regione premesse sul Parlamento e
sull’Unione europea affinchè a quel livello venga riconosciuta
la categoria delle banche di credito cooperativo”.

I  commissari  intervenuti  a  nome  di  quasi  tutti  i  gruppi
presenti in Commissione hanno espresso sostegno alle richieste
della Federazione Bcc e si sono detti disponibili ad approvare
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atti di indirizzo che possano aiutare una soluzione positiva a
livello europeo.

In precedenza la Commissione aveva approvato a maggioranza il
programma annuale di ricerca 2022 dell’Ires Piemonte.

 

 

Fondo  solidarietà  comunale:
urgente  integrazione  di
risorse
Cambiano  le  cifre  che  compongono  il  Fondo  di  solidarietà
comunale. Nell’aggiornamento di ieri, 8 gennaio, molti Comuni
si  sono  trovati  un  ulteriore  taglio  rispetto  alla  prima
comunicazione del 23 dicembre. Poche decine di euro per gli
Enti con meno di mille abitanti che fanno parte di continui
aggiustamenti da parte del Dipartimento Finanza locale del
Ministero dell’Interno. Qui la ricerca Comune per Comune
“Calcoli e controcalcoli che è difficile capire anche per i
ragionieri più esperti – spiegano Lido Riba e Marco Bussone,
Presidenti Uncem regionale e nazionale – Uncem ha denunciato
per prima, a Capodanno, i tagli all’FSC, in media del 5 per
cento, chiedendo a Governo e Parlamento, oltre che a chi sta
facendo i riparti, di colmarli urgentemente. Troppi Comuni
hanno sospeso di scrivere il bilancio preventivo perché non
sanno quali cifre inserire nelle entrate dell’FSC. Non va
assolutamente bene. E ieri, le cifre sono nuovamente cambiate
in queste ultime ore“.
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Restano da ripartire ai Comuni 100 milioni di euro, in più
rispetto  al  2019,  previsti  per  “specifiche  esigenze  di
correzione nel riparto del Fondo di solidarietà comunale”,
come si legge al comma 849 dell’articolo 1 della legge di
bilancio 2020. “Il Ministero faccia in fretta – evidenzia
Bussone – ad assegnarli. È molto urgente i Sindaci e i tecnici
conoscano le cifre da mettere a bilancio. In fondo si tratta
di integrazione di tagli che i Comuni avevano subito nel 2014.
560  milioni  di  euro  in  meno  che  nei  prossimi  tre  anni
finalmente verranno restituiti. Per il 2020 almeno metteranno
in  archivio  i  tagli  previsti  temporaneamente  questi  primi
giorni dell’anno, portando l’FSC a crescere. Aspettiamo dunque
le  cifre  definitive  per  ogni  Comune.  Che  dovranno  essere
maggiori rispetto a quelle del 2019”.

Confartigianato  Cuneo  in
prima linea con una raccolta
fondi per le piccole imprese
della Granda
La  parola  d’ordine  è  azione,  immediata,  rapida,  efficace.
Proprio dalla terra sabauda, spesso definita dei “bogia nen”
per la sua pacatezza decisionale, parte un’iniziativa che fa
dell’agire  in  tempi  brevi  il  suo  stigma  principale,  con
l’obiettivo di portare nelle casse delle piccole imprese del
territorio, prosciugate dall’inattività forzata, una liquidità
istantanea, in grado di dare ossigeno alla loro sopravvivenza.

L’idea vede come soggetti promotori Confartigianato Imprese
Cuneo, con le sue diecimila imprese associate, il Gruppo di
opinione “Imprese che resistono”, fondato dall’imprenditore di
Villafalletto Luca Peotta, che conta in Italia oltre tremila
followers e la Fondazione La Stampa – Specchio dei Tempi con
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al suo attivo innumerevoli opere benefiche e raccolte fondi.

Intitolato “La Granda che riparte”, il progetto si prefigge di
raccogliere nel giro di 15 giorni una somma di almeno 300/400
mila euro da destinare alle piccole imprese della Granda che
si trovano in particolare difficoltà. La sua efficacia sta
proprio nella celerità: due settimane di raccolta fondi, una
settimana  per  la  valutazione  delle  domande  da  parte  di
un’apposita commissione e subito la messa a punto del sistema
erogativo.

Entro  la  prima  decade  di  giugno  le  imprese  cuneesi  in
situazione  economica  “fragile”  che  avranno  partecipato
all’apposito  bando,  consultabile  dal  23  maggio  p.v.  sulle
pagine  de  la  Stampa  e  sul  sito  Internet
www.specchiodeitempi.org, potranno vedere accreditato sul loro
conto una somma di denaro, naturalmente a fondo perduto.

La raccolta parte con un “bottino” iniziale già consistente:
centomila euro messi a disposizione dalla Fondazione La Stampa
– Specchio dei Tempi, a cui Confartigianato Cuneo aggiunge
quarantamila  euro  e  altrettanti  li  offre  la  Banca  Alpi
Marittime,  e  diecimila  euro  arrivano  dall’Associazione
“Imprese che resistono”.

«Il nostro territorio basa la sua economia prevalentemente
sulle  piccole  e  micro  imprese  –  spiega  Luca  Crosetto,
presidente  di  Confartigianato  Imprese  Cuneo  –  che
rappresentano oltre il 95% dell’intera Granda che produce.
Sono  proprio  loro,  le  piccolissime  aziende  artigiane  e
commerciali  ad  essere  le  più  colpite  dall’emergenza  del
coronavirus. E a loro è andato il nostro pensiero e quello di
Luca Peotta, con il quale ci siamo confrontati.

Di lì è partito il progetto, con il supporto di un ente terzo
di notevole esperienza in iniziative di solidarietà, qual è la
Fondazione La Stampa Specchio dei Tempi, e il contributo di un
primo istituto bancario, la Banca Alpi Marittime, al quale



sono sicuro se ne affiancheranno presto molti altri. Abbiamo
scelto una via veloce, senza vincoli troppi burocratici, che
possa traghettare al più presto un po’ di denaro verso chi è
più  in  difficoltà  e  magari  non  ha  ancora  ottenuto  alcun
sussidio».

Le imprese potranno aderire al bando nella settimana dal 23
maggio al 1° giugno. Una commissione di esperti valuterà tutte
le domande ricevute e procederà nell’arco di pochi giorni alla
ripartizione dei fondi raccolti.

«C’è bisogno di dare nuova vita al territorio – aggiunge il
presidente  Crosetto  –  e  le  nostre  piccole  imprese
rappresentano il vero motore di una concreta ripartenza. In
questo  momento  necessitano  di  un  sostegno  economico,  che
rappresenta  non  soltanto  un  aiuto  materiale,  ma  anche
psicologico.

Con la nostra iniziativa vogliamo veicolare un forte messaggio
di speranza: questa raccolta fondi, ideata da Confartigianato
Cuneo  insieme  ad  Imprese  che  resistono,  nasce  dagli
imprenditori per gli imprenditori e si propone di coinvolgere
nel  sostegno  economico  delle  piccole  imprese  tutto  il
territorio e la sua comunità in uno grande sforzo corale per
mantenere viva la nostra terra e traghettarla verso un futuro
di ripresa».

Chiunque  voglia  essere  parte  di  questa  iniziativa  potrà
effettuare la sua donazione con tre diverse modalità: tramite
carta di credito sul sito , oppure con un bonifico sul conto
intestato a Specchio dei Tempi, via Lugaro 15, 10126 Torino
(IBAN: IT67 L0306909 6061 00000117 200, Banca Intesasanpaolo,
con  causale:  «Bando  Imprese  Cuneo»),  o  infine  sul  conto
corrente postale 1035683943, intestato a Specchio dei Tempi.

http://www.specchiodeitempi.org


Consiglio regionale: maggiori
fondi in bilancio per la casa
La Commissione Urbanistica ha espresso parere favorevole a
maggioranza sulle materie inerenti il welfare abitativo.

L’assessore alle Politiche per la casa ha illustrato le cifre
di sua competenza inserite nel prossimo bilancio regionale. Ci
saranno maggiori fondi per il sostegno alla locazione, il
fondo salva mutui e per i genitori separati.

Lo stanziamento dedicato alle Aslo (Agenzia Sociale per la
locazione) passerà infatti da 1.760.000 euro per il 2019 a
2.500.000 euro per ogni anno (2020, 2021, 2022), inoltre verrà
creato uno stanziamento ex novo di 100 mila euro l’anno per
agevolare l’accesso alla casa per i genitori separati e il
fondo sociale per il sostegno della morosità incolpevole degli
assegnatari degli alloggi sociali viene incrementato di 400
mila euro.

L’assessore ha anche precisato che entro il 2020 verrà emanato
un bando per le cooperative per l’edilizia agevolata, questa
volta però, per mancanza di fondi, il bando non prevedrà la
presenza  di  un  20  per  cento  di  appartamenti  di  edilizia
convenzionata.

Sono intervenuti per chiedere chiarimenti diversi consiglieri
di maggioranza e di opposizione.

Decreto rilancio: la PA non

https://www.piemonteconomia.it/consiglio-regionale-maggiori-fondi-in-bilancio-per-la-casa/
https://www.piemonteconomia.it/consiglio-regionale-maggiori-fondi-in-bilancio-per-la-casa/
https://www.piemonteconomia.it/decreto-rilancio-la-pa-non-ha-pagato-11-miliardi-di-debiti-ai-fornitori/


ha  pagato  11  miliardi  di
debiti ai fornitori
Anche quando le risorse economiche sono accessibili ad un
costo molto contenuto, la Pubblica Amministrazione (PA) non
paga i propri fornitori. La denuncia è sollevata dalla CGIA di
Mestre che torna ad occuparsi di un tema che sta molto a cuore
a centinaia e centinaia di migliaia di imprese che lavorano
per lo Stato.

Cosa è successo nelle ultime settimane ? Tramite la Cassa
Depositi e Prestiti (CDP), il decreto Rilancio ha messo a
disposizione  delle  Aziende  Sanitarie  Locali  (ASL),  delle
Regioni e degli enti locali 12 miliardi di euro per liquidare
i debiti commerciali maturati prima della fine del 2019. Entro
lo scorso 7 luglio, termine entro il quale le articolazioni
periferiche  della  PA  dovevano  presentare  la  richiesta  di
denaro  alla  CDP,  sembra  che,  secondo  alcune  indiscrezioni
riportate dalla stampa specializzata, sia stato richiesto solo
un miliardo.

La conferma di questo clamoroso flop emerge dalla lettura
delle bozze del decreto Agosto: all’art. 55 il Governo ha
riaperto i termini per la presentazione della domanda alla
CDP. Pertanto, ASL, Regioni ed enti locali potranno chiedere
l’anticipazione di liquidita ̀per pagare i creditori tra il 21
settembre e il 9 ottobre prossimi.

 

 Altro che indignarsi per i 600 euro: è piu ̀immorale non
pagare 11 miliardi di debiti

“In questi giorni tutta l’opinione pubblica è indignata per i
600 euro di bonus incassati da parlamentari e consiglieri
regionali – denuncia il coordinatore dell’Ufficio studi Paolo
Zabeo – ma, a nostro avviso, è decisamente piu ̀immorale che
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moltissime  ASL,  Regioni  e  Comuni  non  abbiano  pagato  11
miliardi di euro ai propri creditori, sebbene la CDP abbia
messo  a  disposizione  un  prestito  trentennale  ad  un  tasso
dell’1,22 per cento.

Per  risolvere  l’eccessivo  stock  di  debito  commerciale
accumulato dalla PA c’è solo una cosa da fare: bisogna
consentire la compensazione secca, diretta e universale tra i
debiti dell’Amministrazione verso le imprese e le passività
fiscali  e  contributive  in  capo  a  queste  ultime.  Grazie  a
questo automatismo potremmo risolvere questa cattiva abitudine
in tempi ragionevolmente brevi, salvaguardando il futuro di
tantissime imprese”.

Stando al trend in atto in questi ultimi anni, i ritardi dei
pagamenti penalizzerebbero soprattutto le Pmi.

“Dalla  segnalazione  riportata  dalla  Corte  dei  Conti  1  –
afferma il segretario Renato Mason – si starebbe consolidando
una  tendenza  in  atto  da  alcuni  anni  che  vede  le
Amministrazioni pubbliche saldare con puntualita ̀le fatture di
importo maggiore e ritardare intenzionalmente la liquidazione
di quelle di dimensione meno elevate. Una modalita ̀operativa
che,  ovviamente,  penalizzerebbe  le  piccole  imprese  che,
generalmente,  lavorano  in  appalti  o  forniture  di  importi
nettamente inferiori a quelli “riservati” alle attività
produttive di dimensione superiore. Senza liquidita ̀molte Pmi
non hanno futuro e, paradossalmente, rischiano di chiudere per
troppi crediti inesigibili”.

Nel 2° trimestre di quest’anno 8 ministeri su 13 hanno pagato
in forte ritardo. Gli altri non hanno aggiornato i dati

A dimostrazione della difficolta ̀in cui versano le aziende che
lavorano  con  la  PA,  segnaliamo  i  tempi  di  pagamento  dei
ministeri italiani. Nel secondo trimestre di quest’anno 8 su
13 hanno pagato in ritardo i propri fornitori. Gli altri 5 non
hanno ancora aggiornato l’indice di tempestivita ̀dei pagamenti



che misura i giorni di ritardo o di anticipo in cui vengono
saldati  i  fornitori  rispetto  alle  scadenze  previste  dal
contratto . La situazione piu ̀ difficile è in capo alle
attivita ̀ economiche che hanno lavorato per il ministero
dell’Interno:  tra  aprile  e  giugno  sono  state  liquidate
mediamente con 62 giorni di ritardo .

Seguono  le  aziende  che  hanno  instaurato  un  rapporto
commerciale  con  il  ministero  delle  Politiche  Agricole  (61
giorni di ritardo) e quelle con il ministero dell’Ambiente
(+53 giorni). Forti ritardi nei pagamenti hanno registrato
anche il ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (+ 49
giorni),  i  Beni  Culturali  (+30  giorni),  la  Difesa  (+16
giorni),  l’Economia  e  Finanze  (+14  giorni)  e  lo  Sviluppo
Economico (+12,5 giorni).

Contravvenendo alle disposizioni di legge, cinque ministeri
(Lavoro, Esteri, Giustizia, Salute e Istruzione) non hanno
ancora aggiornato i dati del secondo trimestre. Quelli della
Giustizia  e  della  Salute,  non  come  tutte  le  altre
Amministrazioni pubbliche, oltre all’ Indice di Tempestività
nei Pagamenti (calcolato ai sensi dell’art. 9 del D.P.C.M. del
22 settembre 2014) hanno l’obbligo di pubblicare sul proprio
sito anche il numero dei creditori e l’ammontare complessivo
dei debiti (art. 33 comma 1 del D.Lgs n. 33/2013 cosı ̀come
modificato  dall’art.  29  del  D.Lgs.  97/2016)  maturati  ogni
trimestre e alla fine di ciascun anno per le seguenti voci di
spesa:  somministrazioni,  forniture,  appalti  e  prestazioni
professionali.

Dal 2013, a seguito del recepimento nel nostro ordinamento
della  normativa  europea  contro  i  ritardi  di  pagamento
(Direttiva UE/2011/7), i tempi di pagamento nelle transazioni
commerciali tra enti pubblici italiani e aziende private non
possono superare di norma i 30 giorni (60 per alcune tipologie
di  forniture,  in  particolare  quelle  sanitarie)  hanno
addirittura ancora reso disponibili gli indici di tempestività
del primo trimestre del 2020 .



Secondo le stime della Banca d’Italia i debiti della nostra PA
ammontano a 53 miliardi

Secondo gli ultimi dati disponibili riportati nella “Relazione
annuale  2018”,  presentata  il  31  maggio  2019  dalla  Banca
d’Italia, l’ammontare complessivo dei debiti commerciali della
nostra PA sarebbe pari a circa 53 miliardi di euro, meta ̀dei
quali ascrivibili ai ritardi di pagamento .

L’utilizzo del condizionale è d’obbligo, visto che il
periodico  monitoraggio  condotto  dai  ricercatori  di  via
Nazionale  si  basa  su  indagini  campionarie  condotte  sulle
imprese e dalle segnalazioni di vigilanza da cui emergono dei
risultati che, secondo gli stessi estensori delle stime, sono
caratterizzati da un elevato grado di incertezza . Tuttavia,
di una cosa siamo certi: le statistiche di Bruxelles ci dicono
che, nonostante gli sforzi fatti in questi ultimi anni, la
nostra PA è comunque tra le peggiori pagatrici d’Europa.

 

 

 

 

Sostegno  alle  imprese,
prorogata  la  scadenza  del
bando
La  Regione  ha  prorogato  al  30  settembre  il  termine  per
accedere  ai  finanziamenti  del  bando  “Sostegno  agli
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investimenti  per  lo  sviluppo  delle  imprese  e  per
l’ammodernamento e innovazione dei processi produttivi”.

Il differimento è stato disposto per venire incontro alle
esigenze  del  mondo  produttivo  e,  in  particolare
dell’artigianato e del commercio, provati da questo difficile
periodo  di  emergenza.  I  fondi  disponibili  ammontano  a  33
milioni di euro.

La  misura  può  essere  utilizzata  dalle  imprese  anche  per
sostenere gli investimenti necessari a modificare i propri
processi produttivi e di lavoro, per adeguarli alle esigenze
di sicurezza e distanziamento sociale derivanti dall’emergenza
sanitaria  e  alle  necessità  legate  all’attivazione  e  al
rafforzamento dello smart working.

“Sappiamo  benissimo  –  commenta  l’assessore  regionale  alle
Attività Economiche e Produttive, Andrea Tronzano – che il
futuro del nostro territorio passa dalla capacità dei nostri
settori produttivi, artigianali e del commercio di potersi
rimettere  in  carreggiata  dopo  il  blocco  determinato
dall’emergenza sanitaria. Siamo consapevoli che le risorse che
abbiamo  messo  in  campo  non  abbiano  la  potenza  di  quelle
dell’Unione Europea, ma aiutano e affiancano in modo adeguato
e in questo caso servono soprattutto per la sicurezza e per il
rafforzamento dello smart working. Presto daremo vita ad altre
misure,  che  stiamo  completando  di  concerto  con  le  forze
produttive,  per  dare  l’aiuto  concreto  per  ripartire  con
fiducia”.

Allegati
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